
con il patrocinio di:

Quarto pellegrinaggio carcerati

FUORI LE SBARRE
Domenica 28 aprile 2013 - Rimini

Ore 14:00
Ritrovo davanti al carcere di Rimini, via 
Santa Cristina 19

Ore 17:30
Arrivo in Duomo, via IV Novembre 35, 
saluto del Vescovo Francesco Lambiasi e 
celebrazione della Santa Messa

Una marcia percorre le strade della cit-
tà. In contemporanea si prega all’interno 
delle carceri, in conventi e monasteri.

PERCHÉ IL PROBLEMA CARCERARIO POSSA 
TROVARE SOLUZIONI NUOVE E COSTRUTTIVE

PERCHÉ “L’UOMO NON È IL SUO ERRORE”

Partecipano

Giovanni Paolo Ramonda
responsabile generale dell’Associazione Papa Giovanni 
XXXIII
Salvatore Martinez e Marcella Reni
presidente e direttrice Rinnovamento nello Spirito
Anna Pia Saccomandi
Conferenza Nazionale Volontariato e Giustizia (CNVG)
Nicola Boscoletto
presidente Cooperativa Giotto
Don Virgilio Balducchi
ispettore generale dei cappellani delle Carceri Italiane
Don Andrea La Regina
Caritas Italiana
Stefania Tallei
Comunità di Sant’Egidio

Per informazioni: uniperdono@apg23.org
Il pellegrinaggio si svolgerà anche in caso di pioggia

NON C’È SICUREZZA SENZA GIUSTIZIA, NON C’È GIUSTIZIA SENZA PERDONO!
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La verità e la giustizia vi faranno liberi 
 
L’ultima rilevazione del Volontariato Giustizia, in collaborazione con la Feo Fivol, riportava che i volontari e gli 
operatori di terzo settore attivi nel mese di maggio 2008 ammontavano a 9.286 unità.  
 
A cinque  anni di distanza  possiamo immaginare che il numero sia aumentato grazie anche all’attenzione crescente 
dovuta ai problemi vecchi e nuovi del carcere che ha portato l’Italia alla condanna della Commissione Europea per i 
Diritti Umani.  
Proprio ieri, il SAPPE, uno dei sindacati di polizia, affermava sugli organi di stampa che “Ogni anno, i morti per 
suicidio nelle carceri, le cui notizie sembrano sempre di più un bollettino di guerra, sono 60-70 ed i tentativi di suicidio 
superano i 1.100. Negli ultimi 20 anni sono stati salvati circa 17.000 detenuti, nonostante le gravi carenze di personale. 
 
Cristiani e non 
Chi sceglie di stare dalla parte dei “cattivi”,  
non ha le idee confuse, non sta dalla parte sbagliata, ma al di là delle motivazioni variegate e personali che lo 
spingono, ha capito una cosa: 
le regole della pedagogia valgono sempre, anche in carcere, anche e soprattutto con chi ha sbagliato. 
E la pedagogia insegna che la presa in carico, la fiducia, la responsabilità, la cultura, l’istruzione, la formazione, 
l’amore, sono le vie più efficaci per educare e recuperare la persona. 
Chi sceglie di stare vicino al detenuto gli riconosce la stessa dignità impressa in ogni uomo, non lo  confonde  con le 
sue azioni. 
 
Il volontariato è stato inquadrato nella legge 328, ed è riconosciuto per la sua forte valenza sociale e per il suo  
contributo libero e gratuito nel promuovere politiche vere dal basso. 
Forte della propria esperienza porta nei tavoli istituzionali il proprio osservatorio, propone e progetta insieme agli 
addetti ai lavori. I tempi sono maturi per una vera riforma generale della giustizia. 
 
L’articolo 2 comma 4. del nostro Statuto afferma. 

“La Conferenza ritiene il carcere l’extrema ratio e opera per umanizzare la pena e per fornire ai reclusi reali 
possibilità di progettualità nella loro vita affettiva e lavorativa. Opta per ridurre la reclusione - che colpisce 
soprattutto i soggetti più deboli - e per territorializzare le sanzioni, espandendo il ricorso alle misure sostitutive 
e alternative, l’attuazione di pratiche di mediazione penale e di forme di riconciliazione degli autori di reato 
con le vittime. 
Ritiene doverosa l’attenzione alle vittime dei reati a partire dal riconoscimento del dolore e del danno ad esse 
arrecato. 
 

La sicurezza in cui crediamo non dipende da politiche securitarie, dalla edilizia penitenziaria (lo scandalo delle carceri 
d’oro è ben noto) e neanche dal rafforzamento dell’ organico di polizia, ma da Politiche di Giustizia, in cui i diritti delle 
persone più fragili siano tutelati, e da una nuova cultura delle sanzioni e della ricomposizione del patto sociale. 
E’ il lavoro che attende il nuovo governo ed è il compito che ognuno di noi deve assumere nel preparare il terreno al 
cambiamento culturale. Troppi ancora dicono “Galera e ...poi butta via la chiave!”  
Chiediamo anche noi al Signore 
 è “E’ Questo il tempo”? L’Italia ha bisogno di rinascere a 360°, noi intanto contiamo sulla Tua forza e continueremo a 
testimoniare la Tua presenza. 
 
Rimini 28 apr. 13 

Anna Pia Saccomandi  
segretario generale CNVG 

 
 
 
Preghiera dei fedeli per la Liturgia Eucaristica presieduta da don Balducchi: 
 
Preghiamo per tutti i funzionari della’amministrazione della giustizia, a partire dal nuovo ministro Cancellieri. 
Soprattutto per gli uomini e le donne impegnate nel duro lavoro quotidiano negli istituti penitenziari, perché 
consapevoli degli scarsi risultati del sistema attuale, confermato dall’alto tasso di recidiva, in virtù dell’esperienza 
possano partecipare con le loro idee, dall’interno, al cambiamento e alla riforma della giustizia. PREGHIAMO 
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Rimini 2013 – Pellegrinaggio “Fuori le sbarre” Ass.ne Papa Giovanni XXIII 

Lettura: Apocalisse 12, 1. 10-12a 

 

Segno grandioso dal cielo è per noi l’amore del Signore, che ci ha condotti a incontrare i 
poveri nelle periferie delle città e del mondo e dagli angoli bui delle strade. E dalle 
strade, insieme alla Comunità di Sant’Egidio, vent’anni fa, abbiamo avuto la grazia di 
conoscere meglio il carcere. 

Carcere mondo di poveri. E quanto è cambiato in 20 anni! Oggi i poveri sono di più, 
sono folle che hanno bisogno di tutto. Le nostre carceri somigliano oggi un po’ di più a 
quelle che abbiamo visto in Africa, e non a quelle volute dalla nostra legislazione.  

Ci è concesso di entrare in questi luoghi di dolore, e di vedere l’amore di Dio  nei luoghi 
più chiusi e più brutti.  

La presenza dei volontari in carcere è una risorsa molto grande e ha una forza di 
profezia. In tanti anni ha migliorato il sistema penitenziario, ha umanizzato i luoghi, è 
stata una risposta  ed è un varco attraverso cui arriva la buona notizia dell’amore di Dio 
a chi è recluso e a chi ci lavora. La notizia è che qualcuno, gratuitamente, visita i 
detenuti – parla con loro – con loro vive una amicizia vera.  

Ma quale efficacia può avere veramente la nostra presenza? Ci troviamo davanti a sfide 
tanto grandi, come la fretta di liberare chi è negli Ospedali Psichiatrici Giudiziari, o vive 
la terribile condizione di essere giovani donne incinte o giovani mamme carcerate con i 
loro bambini, o la difficoltà di chi, malato gravemente, non trova una casa o un luogo di 
cura per essere scarcerato, oppure davanti a chi, per cercare una vita migliore, pensa di 
lasciare quella che il Signore gli ha donato.  

Non vogliamo lasciarci tentare dal pensare che è troppo poco quello che possiamo fare. 
Come ci insegna Papa Francesco è il maligno che vuole farci credere che non 
possiamo fare niente.  

Il male si oppone al Vangelo con forza, vuole che noi ci sentiamo impotenti e che chi 
attende un aiuto si senta abbandonato. Siamo chiamati a lottare per far brillare la buona 
notizia del Vangelo come una luce visibile, innanzitutto nella nostra vita.  

La lotta contro il male comincia infatti nel nostro cuore. Per questo non abbiamo paura 
dei sentimenti di tenerezza e di bontà che il Signore suscita in noi, perché questi 
vinceranno il male. Infatti quello che facciamo è percepito dai detenuti come una luce 
nel buio. Come una benedizione nel luogo che si crede sia la propria maledizione, per 
dire con forza che la maledizione non c’è per nessuno e che Gesù è nostro avvocato e 
ci difende sempre.  

La visita in carcere aiuta e accompagna il passaggio dal naufragio alla dignità 
dell’amicizia e di avere un futuro.  

L’abbiamo ascoltato: diceva don Benzi: “C’è troppa distanza tra la legge e il povero, 
così il povero si arrabbia e si fa la sua legge”. 

Così come dice Andrea Riccardi “Il problema principale sembra essere non la difesa dei 
poveri, bensì il difendersi dai poveri”. Così la logica retributiva della pena giunge a 
vedere in ogni povertà e debolezza una colpa. E ormai in pochi credono nel 
reinserimento, soprattutto di chi è più povero, di chi non ha casa, di chi non ha nessuno. 
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Noi ci crediamo sempre di più e cominciamo dall’accoglienza nel nostro cuore e nella 
nostra vita.  

Ma c’è un diritto al riscatto, per tutti, che è spesso negato. Il male ha travolto la loro vita, 
ma tutti hanno energie di bene. Questo lo si vede bene in chi vive l’esperienza della 
carcerazione: chi vive in carcere si confronta continuamente col dolore degli altri. I 
detenuti sono compagni di chi riceve la brutta notizia di un lutto, di quelli a cui nessuno 
scrive, di chi non ha casa, di chi muore. E sanno dare il meglio di sé in solidarietà, 
sanno gioire con chi gioisce e soffrire con chi soffre.  

Sentiamo un debito verso di loro. Ci hanno fatto scoprire un mondo complesso, duro e 
difficile, di sofferenza e morte, ma anche di gratuità e amicizia.  

Con loro nascono legami che non hanno altro interesse che quello dell’amore. L’amore 
cristiano in carcere si esprime nella sua totale gratuità: voler bene senza giudicare e 
senza aspettarsi risultati. Ma insieme a Papa Francesco, impariamo a non aver paura 
di sognare cose grandi.  

Infatti in questo amore i nostri occhi vedono delle Resurrezioni. Rinasce la forza per 
affrontare la lotta alla droga, Rinasce la scelta di vivere o di sfidare la malattia in chi 
voleva morire, Rinasce la decisione di uscire dalla marginalità e di vincere 
rassegnazione e sfiducia.  

Per noi la ricompensa è la libertà più grande: quella di vivere il comandamento 
dell’amore. 

 

 

 



“Fuori	le	sbarre”	

Quarto	pellegrinaggio	carcerati	

Rimini,	28	aprile	2013	
	

	

Intervento	di	Nicola	Boscoletto	

	

Il	primo	sentimento	che	voglio	esprimere	è	un	sentimento	di	gratitudine	nei	confronti	di	chi	
mi	ha	invitato	ed	ha	organizzato	questa	iniziativa	oltre	che	a	tutti	voi	che	oggi	siete	qui.	

Per	 chi	 opera	 come	 me	 da	 oltre	 23	 anni	 in	 carcere	 a	 contatto	 con	 questo	 mondo	 e	 con	 i	
detenuti	è	sempre	più	pressante	 la	domanda:	ma	 li	sto	prendendo	 in	giro?	Li	sto	 illudendo?	
Che	cosa	ho	da	offrirgli?	Perché	se	ciò	che	ho	da	offrirgli	è	un	 lavoro,	una	cosa	di	cui	hanno	
profondamente	 bisogno,	 una	 risposta	 ai	 mille	 bisogni	 che	 hanno,	 alle	 mille	 ingiustizie	 che	
vivono,	 all'assenza	 pressoché	 totale	 di	 diritti	 e	 dignità,	 non	 posso	 non	 essere	 onesto,	 leale	
prima	di	 tutto	con	me	stesso	e	poi	 con	 loro,	perché	al	99%	delle	 richieste	che	ci	 fanno	non	
riusciamo	a	dare	una	risposta.	

Vi	racconto	un	episodio	che	mi	è	capitato	con	un	detenuto.	

Ero	 in	 una	 sezione	 a	 trovare	 un	 detenuto	 e,	 come	 sempre,	 altri	 detenuti	 come	 ti	 vedono	 ti	
fermano	 e	 ti	 chiedono	 qualcosa,	 ti	 chiedono	 di	 tutto.	Mi	 ferma	 un	 detenuto	 straniero	 e	mi	
chiede,	mi	implora	(attribuendoci,	come	sempre,	un	valore	superiore:	noi	tutti	che	operiamo	
in	 carcere	 sappiamo	 benissimo	 come	 nella	 disperazione	 ci	 si	 attacchi	 a	 tutto)	 un	 posto	 di	
lavoro.	Non	è	evidentemente	possibile	per	mille	motivi	(non	c'è	il	 lavoro,	non	è	il	suo	turno,	
non	 ha	 la	 sintesi	 chiusa,	 ha	 avuto	 già	 una	 possibilità	 e	 l'ha	 sprecata,	 etc.)	 e	 glielo	 dico.	 Lui	
insiste	e	mi	racconta	della	moglie	dei	tre	figlioletti,	mi	piange	il	cuore,	ma	ancora	una	volta	gli	
rispondo	che	mi	dispiace	ma	non	posso	fare	niente	per	lui,	lo	saluto	e	mi	allontano,	ma	dopo	
due	passi	mi	fermo,	ritorno	indietro	lo	prendo	per	un	braccio	e	gli	dico:	sì,	una	cosa	posso	fare	
per	te	(a	questo	punto	gli	si	 illumina	il	volto),	questa	sera	dirò	una	preghiera	per	te	e	 la	tua	
famiglia.	Mi	guarda	con	un	sorriso	che	non	ho	saputo	decifrare,	ma	certamente	per	me	quel	
gesto	inaspettato,	prima	di	tutto	per	me,	ha	voluto	dire	tanto,	tutto.	

Cosa	voglio	dire?	

L'assenza	 del	 rispetto	 dei	 diritti	 umani,	 fatto	 gravissimo	 per	 una	 società	 che	 si	 voglia	 dire	
civile,	per	 fortuna	non	è	 la	cosa	più	 importante	(sia	chiaro,	non	dico	che	non	è	 importante),	
non	è	la	speranza	vera.	La	cosa	più	importante,	per	fortuna,	non	manca	mai	in	nessun	angolo	
della	 terra	 ed	 in	 ogni	 tempo.	 Dio	 non	 ci	 fa	 mai	 mancare	 la	 vera	 speranza.	 La	 cosa	 più	
importante	non	ci	manca	mai,	Dio	non	ci	fa	mai	mancare	la	possibilità	di	essere	uomini	con	la	
U	maiuscola.	

Dio,	attraverso	 la	condizione	che	viviamo,	spesso	misteriosamente	 incomprensibile,	ci	viene	
incontro	tutti	i	giorni,	in	tutti	gli	istanti	delle	nostre	giornate,	e	ci	dice:	tu	detenuto,	tu	povero,	
tu	 sofferente,	 tu	 abbandonato	 da	 tutti	 anche	 dai	 tuoi	 cari,	 tu,	 tu,	 tu	 vali,	 tu	 hai	 un	 valore	
infinito	che	nulla	(neanche	l'ergastolo	ostativo,	punizione	incostituzionale	e	cattiva)	e	nessuno	
può	distruggere.	Questi,	cioè	voi,	sono	i	prediletti	di	Gesù.	



Permettetemi	di	aiutarmi	leggendo	un	breve	pensiero	di	Papa	Francesco	che	meglio	esprime	
parte	 di	 ciò	 che	 ho	 inteso	 dire.	 Sono	 tre	 passaggi	 tratti	 dall’omelia	 della	 recente	Domenica	
delle	 Palme	 in	 occasione	 della	 XXVIII	 Giornata	 Mondiale	 della	 Gioventù,	 condensati	 in	 tre	
parole:	

1.	«La	prima	parola	che	vorrei	dirvi:	gioia!	Non	siate	mai	uomini	e	donne	tristi:	un	cristiano	
non	può	mai	esserlo!	Non	lasciatevi	prendere	mai	dallo	scoraggiamento!	La	nostra	non	è	una	
gioia	che	nasce	dal	possedere	tante	cose,	ma	nasce	dall’aver	incontrato	una	Persona:	Gesù,	che	
è	in	mezzo	a	noi;	nasce	dal	sapere	che	con	Lui	non	siamo	mai	soli,	anche	nei	momenti	difficili,	
anche	 quando	 il	 cammino	 della	 vita	 si	 scontra	 con	 problemi	 e	 ostacoli	 che	 sembrano	
insormontabili,	 e	 ce	 ne	 sono	 tanti!	 E	 in	 questo	 momento	 viene	 il	 nemico,	 viene	 il	 diavolo,	
mascherato	 da	 angelo	 tante	 volte,	 e	 insidiosamente	 ci	 dice	 la	 sua	 parola.	 Non	 ascoltatelo!	
Seguiamo	 Gesù!	Noi	 accompagniamo,	 seguiamo	 Gesù,	 ma	 soprattutto	 sappiamo	 che	 Lui	 ci	
accompagna	 e	 ci	 carica	 sulle	 sue	 spalle:	 qui	 sta	 la	 nostra	 gioia,	 la	 speranza	 che	 dobbiamo	
portare	in	questo	nostro	mondo.	E,	per	favore,	non	lasciatevi	rubare	la	speranza!	Non	lasciate	
rubare	la	speranza!	Quella	che	ci	dà	Gesù».	

2.	«La	seconda	parola:	Croce.	Perché	la	Croce?	Perché	Gesù	prende	su	di	sé	il	male,	la	sporcizia,	
il	peccato	del	mondo,	anche	il	nostro	peccato,	di	tutti	noi,	e	lo	lava,	lo	lava	con	il	suo	sangue,	
con	 la	misericordia,	 con	 l’amore	 di	 Dio.	 Guardiamoci	 intorno:	 quante	 ferite	 il	male	 infligge	
all’umanità!	 Guerre,	 violenze,	 conflitti	 economici	 che	 colpiscono	 chi	 è	 più	 debole,	 sete	 di	
denaro,	che	poi	nessuno	può	portare	con	sé,	deve	lasciarlo.	Mia	nonna	diceva	a	noi	bambini:	il	
sudario	non	ha	 tasche.	Amore	al	denaro,	potere,	 corruzione,	divisioni,	 crimini	contro	 la	vita	
umana	 e	 contro	 il	 creato!	 E	 anche	 ‐	 ciascuno	 di	 noi	 lo	 sa	 e	 lo	 conosce	 ‐	 i	 nostri	 peccati	
personali:	 le	mancanze	 di	 amore	 e	 di	 rispetto	 verso	 Dio,	 verso	 il	 prossimo	 e	 verso	 l’intera	
creazione.	E	Gesù	sulla	croce	sente	 tutto	 il	peso	del	male	e	con	 la	 forza	dell’amore	di	Dio	 lo	
vince,	 lo	 sconfigge	nella	 sua	 risurrezione.	Questo	 è	 il	 bene	 che	Gesù	 fa	 a	 tutti	 noi	 sul	 trono	
della	Croce.	La	croce	di	Cristo	abbracciata	con	amore	mai	porta	alla	 tristezza,	ma	alla	gioia,	
alla	gioia	di	essere	salvati	e	di	fare	un	pochettino	quello	che	ha	fatto	Lui	quel	giorno	della	sua	
morte».		

3.	«La	 terza	parola:	giovani!	Un	cuore	giovane,	anche	a	settanta,	ottant’anni!	Cuore	giovane!	
Con	Cristo	il	cuore	non	invecchia	mai!».		

E	perciò	«Non	lasciatevi	rubare	la	speranza!	Non	lasciate	rubare	la	speranza!”.	
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